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«L
a musica è l’arte uni-
versale per eccellen-
za, il cuore pulsante 
del mondo, una fon-
te  inesauribile  di  

ispirazione: per questo non poteva 
che diventare protagonista anche 
al cinema e il tv». Il regista australia-
no Baz Luhrmann, autore di opere 
come Moulin Rouge, Strictly Ball-
room e Romeo + Juliet — dunque 
molto legato al musical, e attento in 
modo quasi maniacale alle colonne 
sonore — ha creato e sta producen-
do adesso una nuova miniserie tv 
per la Netflix, intolata The Get Do-
wn: una fiction centrata sulla nasci-
ta dell’hip hop a New York negli an-
ni Settanta. Con queste premesse, 
non sorprende che sul potere evoca-
tivo e “letterario” delle sette note 
abbia le idee molto chiare.

Signor  Luhrmann,  sembra che 
per lei il cinema o la televisione 
di qualità siano inseparabili dal-
la musica: è così?
«Sì, è vero. Il fatto è che non so co-

me raccontare una storia senza una 
musica in testa. Ma, rispetto alle 
mie creazioni precedenti, ciò che ho 
fatto in questa nuova serie è diver-
so: qui infatti utilizzo la musica nel 
modo più sofisticato e complesso 
possibile. Nel senso che la musica, 
che qui è l’hip hop, diventa testo, è 
la protagonista, la regina della sce-
neggiatura. Questo tipo di narrazio-
ne ci ha costretto a trovare nuove 
tecniche di scrittura».

Una sfida  interessante,  che in  
parte lei aveva già affrontato nel 
musical  da  grande  schermo  
“Moulin Rouge”, costruito a par-
tire da una serie di canzoni pop. 
Che differenza c’è tra quel film e 
questa nuova serie tv?
«Qui è stato tutto più difficile, vi-

sto che ho preso un genere musica-
le spesso sovraesposto e inflaziona-
to, e altrettanto spesso frainteso, co-
me appunto l’hip-hop, e l’ho porta-
to alle sue origine, cercando di deco-
struirlo nei suoi componenti essen-
ziali. Ho cercato di creare un ibrido 
originale e mai tentato prima: una 
serie tv narrata come se fosse un 
film, un video musicale filmato co-
me una miniserie di sei ore e una 
storia originale e di finzione che con-
tiene più verità di una storia reale».

A spingerla a tentare un’ opera-
zione così complessa sono state 
anche le sue collaborazioni passa-
te con musicisti?
«Certo. Ad esempio per Il Grande 

Gatsby ho lavorato con Jay-Z, che 
ha realizzato la colonna sonora: ma 
il suo intervento mi ha riempito di 
stimoli anche sul piano della crea-

zione della storia. È stato lui inoltre 
a schiudermi la mente al mondo del 
rap urbano e dell’hip hop, e grazie a 
lui ho concepito questa miniserie su 
dei ragazzini del Bronx che cercano 
di trovare il loro posto nel mondo 
tramite la musica, e sui genitori che 
cercano di proteggerli. La musica 
qui domina tutto, è il perno centra-
le romanzesco e la fonte di quell’e-
nergia maniacale che cerchiamo di 
catturare. Qui però ho collaborato 
con un altro musicista: Nas».

Secondo lei qual è la perfetta in-
terazione tra cinema e musica?
«L’interazione tra regista e com-

positore, mi viene da dire. Invidio 
Fellini che ebbe accanto a lui Nino 
Rota, la più bella coppia del cinema. 
Ma non sono uno snob, e allora, sul 
piano del cinema commerciale, di-
co anche Spielberg e John Williams, 
o Tim Burton e Danny Elfman, altre 
due coppie che si completano benis-
simo a vicenda. Io non ho ancora tro-
vato il mio alter ego musicale».

Ma più in generale qual è la musi-
ca che la ispira, che predilige?
«Di qualsiasi tipo, purché bella. 

Ascolto  molta  opera  ad esempio.  
Ma per me la musica non va distin-
ta in generi: l’unica distinzione è tra 
la musica bella e la musica brutta. 
La sfida è nel saper apprezzare que-
sta  distinzione.  Purtroppo  molta  
gente ascolta qualsiasi cosa l’indu-
stria gli propina, senza nessun di-
scernimento, sforzo interpretativo, 
non fa alcuna analisi di gusto, per 
non parlare di estetica: e questo è 
triste».

Lei come artista potrebbe farne 
a meno?
«No. È un elemento assolutamen-

te essenziale al ritmo narrativo del-
le mie storie: infatti io, come autore 
di cinema e televisione, sento musi-
ca anche quando non c’è alcuna no-
ta suonata. Per questo mi sembrava 
giusto riconoscere alla musica il ruo-
lo da protagonista, e ho concepito 
The Get Down».

Ma la sua scelta non è un caso iso-
lato: perché secondo lei c’è que-
sta tendenza attuale a fare della 
musica un  soggetto,  un perso-
naggio?
«Perché è legata da sempre al fa-

re cinema, o a questo tipo di tv mol-
to simile, anche nella qualità, al ci-
nema. Non a caso la musica è il lin-
guaggio globale per eccellenza, più 
ancora del cinema, della letteratu-
ra, della politica, della pittura o di 
qualsiasi altra forma espressiva».

Un’arte universale, in un mondo 
che però sembra sempre più divi-
so da odi etnici, razziali, religiosi.
«La musica è invece quello che ac-

comuna i vari continenti, è l’arte im-
mediata che parla direttamente a 
tutti, che scolpisce immagini e sti-
mola l’immaginazione senza distin-
zione di lingua e cultura. L’hip-hop 
è il linguaggio e il beat unificatore, 
il  cuore pulsante del  mondo.  Per 
questo  volevo  esaminare  questo  
cuore, come in una dissezione... ma 
su un corpo vivo».

L’INTERVISTA

Baz Luhrmann: 
“Invidio Federico Fellini 
che aveva Nino Rota”

Parla il regista di “Moulin 

Rouge” e del recente 

“The Get Down” 

“La musica domina tutto

ed è il perno centrale, 

l’energia di ogni racconto”

G
iovedì scorso, 22 settembre, è occor-
so l’equinozio d’autunno: uno dei 
due momenti dell’anno, cioè, in cui 

il dì e la notte hanno la stessa lunghezza. 
L’altro è ovviamente l’equinozio di primave-
ra, che quest’anno occorreva il 20 marzo. La 
distanza fra l’equinozio di primavera e quel-
lo d’autunno è dunque di 186 giorni, mentre 
quella tra l’equinozio d’autunno e l’equino-
zio di primavera di 179 giorni. 

Ma allora l’anno non viene diviso in parti 

uguali dai due equinozi, e a un osservatore 
acuto questa semplice osservazione suggeri-
sce  che  ci  dev’essere  qualche  problema  
nell’orbita della terra attorno al sole. O l’orbi-
ta è circolare, e allora il sole non può stare 
esattamente al centro, come pensava Tolo-
meo.  Oppure  l’orbita  non  è  circolare  e  
dev’essere “ovale”, come pensò per primo 
Thomas Lydiat nel 1605. 

Oggi ovviamente sappiamo che le orbite 
dei pianeti sono ellittiche, grazie alle leggi 

di Keplero. Ma la semplice osservazione su-
gli equinozi permette di calcolare l’eccentri-
cità di quella della Terra, semplicemente di-
videndo 186-179 per 186+179, cioè 7 per 
365.  Il  risultato  è  corretto  al  millimetro  
(cioè, alla terza cifra dopo la virgola), a di-
mostrazione del fatto che sedendo sulle spal-
le dei giganti si può vedere lontano, secondo 
un noto aforisma attribuito a Newton, che lo 
scrisse a Hooke nel 1676, ma risalente alme-
no a Bernardo di Chartres nel secolo XII. 

> TABELLINE

ILLUSTRAZIONE DI EMILIANO PONZI

PIERGIORGIO ODIFREDDI

SILVIA BIZIO

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Repubblica Nazionale 2016-09-25  


